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A distanza di quasi cinquant’anni dalla loro 
realizzazione, le dighe, poste in alta montagna, 
costruiscono un paesaggio autonomo, fatto di 
cavi di alta tensione, condotte forzate, pareti in 
cemento imponenti e bacini artificiali.
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Il complesso assemblaggio di paesaggi che 
custodisce il bacino idrografico del Piave trae 
spunto da un intreccio di trasformazioni na-
turali e antropiche, che hanno a loro volta ge-
nerato narrazioni eterogenee dalle acque del 
fiume. Il Piave è stato storicamente la via di 
commercio verso il Cadore appena conquistato 
dai veneziani; un fiume dalle piene violente e 
capace di distruggere i raccolti se non ben ar-
ginato; un luogo di battaglie sanguinose e de-
cisive per le sorti geopolitiche europee durante 
la Prima guerra mondiale. Tra tutte tuttavia, si 
impongono nell’era contemporanea due visioni 
antitetiche: quella che vuole il Piave come sog-
getto principale di un paesaggio incontaminato 
e puro, selvatico e non ancora segnato dall’ur-
banizzazione; quella invece che lo vede come 
una risorsa rinnovabile e fruttuosa ma soprat-
tutto gratuita, da cui estrarre energia. Instau-
ratasi a cavallo tra l’Ottocento ed il Novecento, 
questa visione di paesaggio dialettico non può 
non essere confrontata con la costruzione del 
paesaggio veneto attuato da storici del paesag-
gio, tra tutti Rosario Assunto. Tagliando ideal-
mente il paesaggio veneto in maniera trasver-
sale dalla Laguna alle Dolomiti, il Piave figura 
come una sezione di valle, usando il termine 
di Patrick Geddes, nella quale Assunto colloca 
precisi predicati estetici del paesaggio. In pri-
mo piano, la pianura emerge come un giardino, 
ben ordinato e civilizzato. I filari di viti, i canali 
e i mulini costruiscono un paesaggio ordinato 
che oggi ha lasciato spazio alla città diffusa e ai 
processi di urbanizzazione non sempre piani-
ficati. D’altra parte, le Prealpi e le Dolomiti co-
stituiscono lo sfondo che sfugge a quest’ordine 
e soprattutto non ammette la domesticizzazio-
ne imposta ai territori delle terre basse. Attra-
verso un crescendo altimetrico, il Piave incon-
tra le cosiddette “montagne di mezzo”, per poi 

salire verso le terre alte e le Dolomiti. È in que-
sta sequenza di territori che oggi le infrastrut-
ture idroelettriche trovano posto. A distanza 
di quasi cinquant’anni dalla loro realizzazione, 
le dighe, poste in alta montagna, costruiscono 
un paesaggio autonomo, fatto di cavi di alta 
tensione, condotte forzate, pareti in cemento 
imponenti e bacini artificiali. La simbiosi tra 
questo mondo meccanico e il paesaggio natu-
rale ha prodotto nuovi luoghi, costruendone e 
distruggendone altri. Ad esempio, la creazione 
del primo bacino artificiale di Centro Cado-
re portò a l’inabissamento dei terreni e delle 
case dell’abitato di Vallesella, costruendo oggi 
un bacino che viene dalle comunità definito un 
valore aggiunto per l’economia turistica. Dal 
punto di vista lessicale, il bacino è stato addi-
rittura traslato in un elemento naturale: il lago 
di Centro Cadore. Questo destino, toccato a 
molti altri bacini artificiali, arriva a modificare 
anche il rigido linguaggio estetico delle dighe, 
come nel caso di Santa Caterina, dove lumina-
rie urbane e parapetti in stile eclettico cerca-
no di integrare nel paesaggio urbano il gigante 
idroelettrico.
L’avvento della privatizzazione della produzio-
ne di energia idroelettrica ha portato con sé 
la proliferazione di centrali idroelettriche di 
dimensioni ridotte, disposte sul bacino idro-
grafico del fiume in modo sparso e non piani-
ficato. Tuttavia, l’atteggiamento architettonico 
di queste centraline sembra quello di dissi-
mulare, mimetizzarsi con l’architettura verna-
colare. Da una dialettica aperta tra paesaggio 
della macchina e un’arcadia dolomitica, oggi si 
assiste ad un ritiro dal discorso sul paesaggio, 
prediligendo un mascheramento della tecno-
logia all’interno di un generico senso di pae-
saggio architettonico montano. Concludendo, 
nella sua accezione più condivisa (Convenzio-
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ne Europea sul paesaggio), il termine paesaggio 
racchiude non solo la morfologia degli ambien-
ti ma anche le pratiche e le culture delle co-
munità che li abitano, costruendo un campo di 
indagine oscillante tra il naturale e il culturale.
Il paesaggio del Piave continua a essere inscri-
vibile in una serie di diversi paesaggi accomu-
nati dalla presenza di infrastrutture dell’ener-
gia, sistemi di consolidamento delle sponde, 
argini e infrastrutture della mobilità.

FIGURA 01 – P. 30

Dalle Prealpi venete alla costa adriatica, il pae-
saggio idroelettrico del Piave si presenta talvol-
ta invisibile e sotterraneo, talvolta monumen-
tale e imponente, altre volte mascherato nella 
“vernacolarità” delle architetture dell’energia. 
Attraverso investigazioni storiche, affondi con-
temporanei e proiezioni future, il presente ca-
pitolo pone l’attenzione sull’eterogeneo spettro 
di concezioni e immagini che costituiscono un 
paesaggio ibrido tra ecosistema e infrastruttu-
ra antropica, caratterizzato da conflitti e reci-
procità tra i luoghi.
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Memorie e immaginari presenti e passati non solo 
sono capaci di rivelare l’effettiva trasformazione 
del fiume elettrico, ma costituiscono un 
repertorio, da selezionare e ricollocare nel 
contemporaneo, a cui è possibile attingere per 
il progetto degli spazi dell’energia, sia in caso di 
manutenzione o ripensamento di questi, sia in 
caso di un nuovo intervento.

Autore Daniela Ruggeri
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Il bacino idrografico del Piave si presenta come 
un complesso territorio palinsesto, caratteriz-
zato da una stratificazione storica di manufatti 
architettonici e ingegneristici, ma anche da un 
denso portato di memorie e immaginari legato 
a tali manufatti che perdura a tutt’oggi tra le co-
munità locali. 
Il fiume Piave è ben lontano da essere un ecosi-
stema incontaminato dalla trasformazione uma-
na, dal momento che fin dai tempi della Repub-
blica di Venezia il bacino idrografico ha subito 
trasformazioni radicali che hanno di fatto porta-
to oggi a considerare il Piave un ecosistema che 
si è modificato assieme allo sviluppo urbano e 
territoriale della Regione. Per questo è possibile 
definire il Piave e il suo bacino uno spazio ibrido 
tra antropizzazione ed ecosistema, un fiume che 
sfida, come molti altri territori, i tradizionali bi-
nari natura-cultura. 
Ma è con l’avvento della Seconda rivoluzione 
industriale che il Piave diventa il contesto per 
sperimentare e implementare le nuove tecnolo-
gie energetiche, tra tutte la turbina idroelettrica. 
Il caposaldo di questa rivoluzione tecnologi-
ca e culturale proviene dalla convinzione, ben 
espressa dalle parole del ministro del consiglio 
del Regno di Italia Saverio Nitti, che alla fine del 
XIX secolo indica la forza motrice dei flussi dei 
fiumi italiani come l’unica e più preziosa risor-
sa energetica di cui il Paese potesse disporre al 
momento. Il discorso del ministro apre di fatto 
una nuova stagione per molti fiumi italiani, tra 
cui il bacino idrografico del Piave. Se fino a quel 
momento l’acqua del fiume alimentava una co-
stellazione di mulini e opifici meccanici, o veni-
va utilizzata come via fluviale per il trasporto di 
legname tanto importante per la Serenissima, i 
primi decenni del Novecento vedono fiorire una 
serie di consorzi privati, interessati a sfruttare 
il flusso idrico del fiume. La corsa a quello che 

viene definito “oro bianco” vede la nascita di un 
nuovo modo di vedere il fiume: da territorio ca-
pace di assolvere più funzioni, a un unico manu-
fatto ecologico, “il fiume elettrico”.
In particolare, nella prima metà del Novecento 
il Piave viene ingegnerizzato e infrastruttura-
to da una rete agevolata da concessioni e per-
messi statali che miravano a modificare il fiume 
per estrarre la maggior quantità di elettricità 
possibile per gli impianti industriali di pianu-
ra. In questa stagione – i cui interventi vennero 
diretti dal consorzio SADE, Società Adriatica di 
Elettricità – alla costruzione funzionale dei ma-
nufatti ingegneristici si affianca il contributo di 
progettisti che rendono le centrali delle vere e 
proprie “cattedrali dell’energia”. Alle prime co-
struzioni in stile eclettico si sostituisce via via un 
Moderno rivisitato, il cui obiettivo era quello di 
promuovere propagandisticamente la potenza 
dell’infrastruttura idroelettrica e al contempo 
dell’azienda, la SADE. Si tratta di un costrutto 
culturale nel quale il lavoro dei progettisti ha 
avuto un’importanza fondamentale. Centrali 
come quella di Soverzene (1939-51)1, costruite in 
caverna, sono ampiamente decorate da affreschi 
e sistemi di illuminazione progettati per esten-
dere il carattere prettamente funzionale dello 
spazio della centrale, verso una celebrazione 
della forza idroelettrica. Se le realizzazioni delle 
prime centrali del sistema Piave vengono affi-
date per lo più agli ingegneri degli uffici tecnici, 
nel Secondo dopoguerra gli aspetti architettoni-
ci di questi edifici per l’energia sono a firma di 
noti architetti italiani, fra cui ad esempio Ignazio 
Gardella, che progetta la centrale in caverna di 
Pontesei (1960)2. Tuttavia, se nel Nord-Est italia-
no i progetti gestiti dalla SADE hanno consentito 
prima agli ingegneri, poi agli architetti di entra-
re nel processo progettuale, curando l’aspetto di 
alcune centrali (Pavia, 1998, pp. 12-15), in Europa 
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l’infrastrutturazione dell’idroelettrico ha consen-
tito ad alcuni architetti di lavorare su interi siste-
mi fluviali, come nel caso di Paul Bonatz per il fiu-
me Neckar in Germania. Qui infatti il progetto di 
architettura si estende oltre il manufatto idroelet-
trico puntuale coinvolgendo il paesaggio fluviale 
e dando forma architettonica al “fiume elettrico”. 
Ad ogni modo, sia in Italia che in Europa, le cen-
trali idroelettriche della prima metà del Nove-
cento erano ben lontane da essere solamente 
spazi funzionali, piuttosto architetture alimen-
tate ad acqua, pronte a celebrare la potenza del-
la nuova tecnologia idroelettrica e l’immagine 
aziendale nonché nazionale. Anche sull’asta del 
Piave, alla costruzione delle macchine idroelet-
triche si accompagna un veloce processo di in-
frastrutturazione, che trasforma le aree di alta 
montagna bellunese da territori rurali a urbani. 
Se fino alla fine dell’Ottocento la costruzione 
della rete ferroviaria era l’unico segno tangibile 
di connessione tra le aree di pianura e le terre 
alte, a partire dal Novecento lo sviluppo dell’au-
tomobile innesca la costruzione di una comples-
sa rete di ponti automobilistici, con l’obiettivo di 
antropizzare l’impervia topografia della valle del 
Piave. Ingegneri come Eugenio Miozzi si fanno 
autori della maggior parte dei ponti costruiti 
nella valle; si tratta di elementi che presto en-
trano nel paesaggio del bacino del fiume, ormai 
modificato da un lato, dalle macchine idroelet-
triche, dall’altro, dallo sviluppo della rete viaria. 
Entrambe le trasformazioni hanno contribuito 

alla costruzione di un ulteriore immaginario 
culturale, quello legato al fatto che la montagna 
potesse essere un luogo ludico e di villeggiatura, 
in opposizione al territorio urbanizzato di pia-
nura. In questa prospettiva, le trasformazioni 
che le macchine idroelettriche hanno prodotto 
sull’ecosistema vengono anche pubblicizzate 
come nuovi luoghi di svago e capitalizzati per 
una nuova economia turistica; ciò avviene in 
particolare per i bacini artificiali. A questi pro-
cessi finora descritti si oppone la tragedia del 
Vajont (1963) che segna non solo la fine di una 
certa stagione di infrastrutturazione idroelettri-
ca, ma costituisce oggi un monito pesante per il 
progetto di nuovi interventi.
Il Piave-fiume elettrico non si esaurisce nelle 
trasformazioni fisiche, né nelle infrastrutture co-
struite nella prima metà del Novecento. Restano 
ad esempio celate le voci e le memorie di quelle 
comunità che vivevano e usavano il fiume prima 
della sua elettrificazione. Mentre è tuttora in cor-
so una nuova fase dell’infrastruttura idroelettrica, 
composta da un pulviscolo di centraline poste sui 
corpi idrici minori afferenti al bacino. 
Memorie e immaginari presenti e passati non 
solo sono capaci di rivelare l’effettiva trasfor-
mazione del fiume elettrico, ma costituiscono 
un repertorio, da selezionare e ricollocare nel 
contemporaneo, a cui è possibile attingere per 
il progetto degli spazi dell’energia, sia in caso di 
manutenzione o ripensamento di questi, sia in 
caso di un nuovo intervento.





iNEST86 Capitolo 2

TRA MEMORIE 
E IMMAGINARIO

rinnovamento tecnico

Tragedia Vajont
(Longarone)

Ministero dei Lavori Pubblici --> Genio Civile

Eugenio Miozzi

cultura materiale 
in connessione con il 
territorio e la storia

progetto diffuso

2 ottobre 1963

Grande Vajont
"carattere esemplare"

opere minori: cunicoli,
gallerie, alimentaz centrali

sistema complessoSADE

Costruzione 
di "paesaggio elettrico"

Carlo Semenza, ingegnere
Giorgio dal Piaz, geologo

Divulgazione:
letterario, cinematografico, teatrale

Nazionalizzazione
dell'energia elettrica

Samonà --> coinvolgimento Iuav nel
progetto dal generale a particolare

conflitto
con comunità localiPastor --> Murazzi

Testimonianza sopravvissuti
(Tina Merlin)

Marco Paolini, Vajont
Edoardo Semenza, la storia del Vajont
Renzo Martinelli, Vajont
Iuav, Ricostruire Longarone

Bacino idrografico del Piave

1919

Ingegnere Genio Civile
di Belluno

Ponti su
SS51
SS52

1928

Legge 1094 che
costituisce AASS

1924

Miozzi in Libia

Ponte di
Ponte nelle 

Alpi
Congresso
di Vienna

Paesaggio stradale
+ idroelettrico

1861

Vie d'acqua

Segni antropici

Reti territoriali

acqua
magnetismo

elettricità
energia

Sviluppo centrali

Evoluzione 
tecnologica turbine

Piccoli centri industriali --> 
sfruttamento salti d'acqua

Sviluppo grandi 
centrali idroelettriche

opifici industriali "moderni"
1903

Centrale Pitter
prima centrale 

idroelettrica SADE

Centrale di Nove
prima centrale idroelettrica 

SADE sul fiume Piave

1925

Centrale di 
Soverzene

Creazione di grande aziende, per 
creare domanda di energia elettrica

Centrale La Stanga

1939 1943

FIUMI ELETTRICI

Chiuse della 
Valle 

del Neckar

catalogo di tipi 
formali

Sequenza centrali 
idroelettriche

infrastrutture come 
"piccole stazioni"

Definizione di 10/11 
chiuse

Bonatz

Rapporto
con territorio

Architettura 
contemporaneità

Paesaggio

va
lo

re
 a

rc
hi

te
tt

on
ic

o 
e 

pa
es

ag
gi

st
ic

o 
de

lle
 

in
fra

st
ru

tt
ur

e
infrastruttura legata

a contesto 
geografico

Apparato 
ingegneristi

co
Regolarizzazione 

fiume

. distinzione tra gli elementi (centrale 
idroelettrica, piloni, passarella, archi, ...)
. uso dei materiali

sfida: completa 
navigabilità



SPOKE 4 87Fiumi elettrici: tra memoria e immaginario

TRA MEMORIE 
E IMMAGINARIO

rinnovamento tecnico

Tragedia Vajont
(Longarone)

Ministero dei Lavori Pubblici --> Genio Civile

Eugenio Miozzi

cultura materiale 
in connessione con il 
territorio e la storia

progetto diffuso

2 ottobre 1963

Grande Vajont
"carattere esemplare"

opere minori: cunicoli, 
gallerie, alimentaz centrali

sistema complessoSADE

Costruzione 
di "paesaggio elettrico"

Carlo Semenza, ingegnere 
Giorgio dal Piaz, geologo

Divulgazione:
letterario, cinematografico, teatrale

Nazionalizzazione 
dell'energia elettrica

Samonà --> coinvolgimento Iuav nel 
progetto dal generale a particolare

conflitto 
con comunità localiPastor --> Murazzi

Testimonianza sopravvissuti 
(Tina Merlin)

Marco Paolini, Vajont
Edoardo Semenza, la storia del Vajont
Renzo Martinelli, Vajont
Iuav, Ricostruire Longarone

Bacino idrografico del Piave

1919

Ingegnere Genio Civile
di Belluno

Ponti su
SS51
SS52

1928

Legge 1094 che 
costituisce AASS

1924

Miozzi in Libia

Ponte di
Ponte nelle 

Alpi
Congresso 
di Vienna

Paesaggio stradale
+ idroelettrico

1861

Vie d'acqua

Segni antropici

Reti territoriali

acqua
magnetismo

elettricità
energia

Sviluppo centrali

Evoluzione 
tecnologica turbine

Piccoli centri industriali --> 
sfruttamento salti d'acqua

Sviluppo grandi 
centrali idroelettriche

opifici industriali "moderni"
1903

Centrale Pitter
prima centrale 

idroelettrica SADE

Centrale di Nove
prima centrale idroelettrica 

SADE sul fiume Piave

1925

Centrale di 
Soverzene

Creazione di grande aziende, per 
creare domanda di energia elettrica

Centrale La Stanga

1939 1943

FIUMI ELETTRICI

Chiuse della 
Valle 

del Neckar

catalogo di tipi 
formali

Sequenza centrali 
idroelettriche

infrastrutture come 
"piccole stazioni"

Definizione di 10/11 
chiuse

Bonatz

Rapporto
con territorio

Architettura 
contemporaneità

Paesaggio

va
lo

re
 a

rc
hi

te
tt

on
ic

o 
e 

pa
es

ag
gi

st
ic

o 
de

lle
 

in
fra

st
ru

tt
ur

e

infrastruttura legata
a contesto 
geografico

Apparato 
ingegneristi

co
Regolarizzazione 

fiume

. distinzione tra gli elementi (centrale 
idroelettrica, piloni, passarella, archi, ...)
. uso dei materiali

sfida: completa 
navigabilità



iNEST128

Capitolo 3



SPOKE 4 129

Gli spazi dell’energia: macchine 
come ecosistemi 



iNEST130

Con la comparsa della turbina idroelettrica 
e dell’elettricità, parallelamente si ottenne la 
medesima dilatazione degli spazi dell’energia: il 
fiume con lo sbarramento, la condotta forzata, la 
centrale a valle, i chilometri di cavi elettrici che 
portavano lontano la corrente elettrica verso altre 
macchine.

Autore Daniela Ruggeri

Affiliazione Università Iuav di 
Venezia
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Nel XVII secolo, l’infanzia delle macchine si 
esprimeva principalmente sotto forma di dise-
gno e piccoli artifici che servivano ad allietare le 
corti d’Europa. Molte macchine erano in realtà 
delle rappresentazioni grafiche di pensieri logi-
ci, nel quale l’uomo faceva sempre parte come 
elemento operativo del sistema. La costruzio-
ne logica di ogni macchina implica e ha sempre 
implicato un input ed un output, un segnale di 
entrata dato dalla forza meccanica (naturale o 
antropica) e da un risultato che si manifestava 
in varie forme, spesso volte a raggiungere ciò 
che l’umano non poteva fare con la propria forza 
nuda. Tra tutte le macchine, quelle che sfruttano 
le forze naturali come il vento e l’acqua sono for-
se le più affascinanti dal momento che converto-
no la forza dell’elemento naturale in forza mec-
canica per le necessità umane. Nel suo Machinae 
Novae, Fausto Veranzio mostra un repertorio di 
macchine esistenti e non, che grazie all’acqua 
e al vento riescono a macinare grano, segare 
tronchi di legno, segnare il passaggio delle ore. 
La cosa più interessante del repertorio di inven-
zioni di Veranzio è che le macchine descrivono 
uno spazio architettonico. All’intersezione tra il 
metaforico ed il reale, Veranzio disegna mulini 
all’interno di torri, ingranaggi custoditi den-
tro architetture a doppia falda di reminiscenza 
manieristica, in altre parole, Veranzio comunica 
che, le macchine e l’energia richiedono spazio. 
Lo spazio architettonico disegnato attorno alle 
macchine non era una mera copertura degli in-
granaggi, né una cornice estetica nel quale posi-
zionare l’artificio della macchina. Piuttosto, ser-
viva a rendere visibile, ad esporre il complesso 
sistema di ingranaggi e pulegge, aveva la funzio-
ne di spazializzare il processo meccanico-logico 
della macchina. La funzione dello spazio delle 
macchine e dell’energia era quella in primis di 
rendere leggibile lo sforzo mentale e meccani-

co della macchina stessa. Non ultima, la cornice 
architettonica delle macchine serviva a conte-
stualizzare l’artificio meccanico nella città e nel 
paesaggio, replicando quegli archetipi architet-
tonici già esistenti nel contesto. In un ambiente 
urbano o semi-rurale, i mulini assumevano la 
forma di case contadine; in città assorbivano in-
vece l’architettura militare prendendo la forma 
di bastioni e torrioni merlati.
L’infanzia delle macchine sfuma con la Secon-
da rivoluzione industriale, portando con sé dei 
cambiamenti radicali nei rapporti tra spazio, 
architettura e meccanismo. L’introduzione del-
la macchina a vapore porta con sé il concetto di 
estrazione di risorse, immediatamente colle-
gandolo a istanze di carattere ecologico e socia-
le. Per l’accelerazione che le macchine a carbo-
ne ebbero nei primi decenni del Settecento, lo 
spazio dell’energia crebbe esponenzialmente. 
Da una macchina confinata in uno spazio dal-
le dimensioni di una casa, si arriva ad una rete 
di spazi, artificiali e naturali, collegati tra loro: 
le miniere, gli spazi logistici, gli spazi legati alla 
macchina in sé. Con la comparsa della turbina 
idroelettrica e dell’elettricità, parallelamente 
si ottenne la medesima dilatazione degli spazi 
dell’energia: il fiume con lo sbarramento, la con-
dotta forzata, la centrale a valle, i chilometri di 
cavi elettrici che portavano lontano la corrente 
elettrica verso altre macchine. Nei contesti flu-
viali europei, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio 
del Novecento, iniziano a costituirsi quelli che 
Viviana Ferrario chiama “paesaggi reciproci”, 
ossia spazi dell’energia dislocati nel territorio 
ma uniti da una rete operativa unica. Un simi-
le caso è quello delle dighe e degli sbarramenti 
dell’Alto Piave prodotti dalla SADE nel Secondo 
dopoguerra; un imponente progetto di circa 
venti dighe che con i propri bacini di conteni-
mento e le relative condotte forzate andava ad 
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alimentare le centrali a valle, per portare poi l’e-
nergia elettrica prodotta nelle fabbriche di Porto 
Marghera. La relazione tra questi due spazi di 
concentrazione dell’energia, il primo nelle mon-
tagne ed il secondo in Laguna, viene assicurata 
da una vasta infrastruttura che espande l’esten-
sione degli spazi dell’energia dall’architettura al 
territorio. Rispetto all’infanzia delle macchine, 
il progetto del grande Piave della SADE appare 
come una macchina il cui spazio non è più ar-
chitettonico, ma ecologico. In questo senso, le 
macchine idroelettriche sviluppano una simbio-
si con il mondo ecologico e teritoriale, diventan-
do esse stesse parte del complesso assemblaggio 
degli ecosistemi. Lo spazio dell’energia diventa 
così un lago, uno sbarramento grande come una 
montagna, una condotta forzata capace di de-
viare l’alveo di un fiume. La competizione tra la 
forza meccanica della macchina e quella dell’e-
cosistema si è pareggiata, se non superata da 
quella dell’ecosistema, come alcune tragedie, 
trattate in questo volume – la più eclatante quel-
la del Vajont (1963) –, hanno potuto testimoniare. 
Di quella macchina-ecosistema rimangono oggi 
numerosi parti tuttora operativi, ma quell’idea di 
progetto unitario e gerarchico che ne aveva sta-
bilito inizialmente la forma si sta indebolendo. 

I più recenti fenomeni legati allo sviluppo di ener-
gia idroelettrica hanno prodotto invece un siste-
ma di macchine-ecosistema molto più parcel-
lizzato e diffuso sul territorio. Dal punto di vista 
delle policy, una sempre maggiore privatizzazione 
della produzione di energia, e un crescente nu-
mero di incentivi economici da parte dell’Unione 
Europea ha di fatto tradotto la macchina idroe-
lettrica in una soluzione rinnovabile, a scapito 
tuttavia dei servizi ecologici sui quali si appoggia. 
Lo spazio dell’energia di queste nuove turbine è 
infatti oggetto di contese e questioni da parte del-
le comunità locali. Si tratta di spazi inaccessibili, 
privi di una reale contestualizzazione con l’ecosi-
stema e l’architettura montana. In numerosi casi 
infatti, si assiste alla costruzione di manufatti che 
evocano archetipi locali con la funzione di mime-
tizzare gli spazi tecnici della macchina, ma che 
di fatto intervengono sull’ecosistema, talvolta in 
maniera radicale, con operazioni di sbarramento 
e sfruttamento. Vi è soprattutto una mancanza a 
livello territoriale di un progetto coeso tra spazi 
dell’energia e sistema fluviale e di coordinamen-
to tra i vari interventi, differentemente da quanto 
inizialmente la macchina-ecosistema SADE aveva 
posto sulle valli dell’Alto Piave.
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Una riflessione necessaria, che viene proposta qui 
come una domanda aperta, riguarda il ruolo del 
progetto di architettura e dell’opportunità della 
disciplina di inserirsi all’interno del processo, e 
non di arrivare al termine di questo, come spesso 
accade, con opere di mitigazione paesaggistica.

Autore Matteo Vianello

Affiliazione Università Iuav di 
Venezia
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Gli interventi idroelettrici storicamente indivi-
duabili sul fiume Piave si compongono di una 
duplice chiave di lettura. Da un lato il progetto 
infrastrutturale e ingegneristico della SADE, 
sebbene realizzato per parti, figura come il frut-
to di un progetto unitario strettamente coeso al 
supporto territoriale e a tutt’oggi funzionante, 
dall’altro, la condizione contemporanea sociale 
e ambientale del bacino idrografico necessita di 
rivedere l’approccio e la struttura di tale proget-
to. Non si tratta solamente di aggiornare l’ap-
proccio progettuale del passato alle necessità e 
alle sfide della contemporaneità ma di tracciare 
delle nuove traiettorie progettuali integrate al 
contesto in tutte le sue sfaccettare, geografico, 
morfologico, storico, sociale, culturale, etc. 
Nel caso specifico del Piave, le infrastrutture 
realizzate nel corso della stagione SADE, neces-
sitano in primis di opere di manutenzione1, in 
altri casi, necessitano di una vera e propria ope-
ra riconfigurazione spaziale. Quest’ultimo caso, 
interessa diverse porzioni di territorio un tem-
po gestite dalla SADE ma che progressivamente 
hanno perso la funzione di produzione ener-
getica. Si tratta di spazi sottratti alle comunità 
locali nel corso del processo di elettrificazione 
del fiume, e che oggi si presentano come spazi 
isomorfi, talvolta inaccessibili, altre volte di dif-
ficile accesso. I progetti che si confrontano con 
lo scenario contemporaneo del bacino del Pia-
ve hanno il compito dunque di ricucire gli spazi 
dell’energia con il contesto ecologico e sociale, 
concependo l’acqua non solo come risorsa ener-
getica ma anche come ecosistema e come spazio 
pubblico in senso ampio. Tale principio vale sia 
per i progetti di riconfigurazione spaziale di aree 
in abbandono o sottoutilizzate che per l’inseri-
mento di nuove infrastrutture idroelettriche. 
Le discipline del progetto devono confrontarsi 
oggi, oltre che con la preesistenza di un sistema 

infrastrutturale fortemente centralizzato e ge-
rarchico – sia nelle sue parti funzionanti che in 
quelle “in transizione” o in progressivo abban-
dono – con una nuova generazione di artefatti 
per produrre energia elettrica, denominata mi-
cro-idroelettrico o mini-idroelettrico; si tratta 
di artefatti sorti in maniera frammentata, senza 
un quadro di azione coordinata, prevalentemen-
te lungo i corsi d’acqua minori di montagna af-
ferenti al Piave. Questi nuovi dispositivi, tuttavia, 
possono offrire potenzialità e qualità ai luoghi, 
se opportunamente gestiti dalle diverse culture 
del progetto.
Come più volte ribadito in questo volume, negli 
ultimi quindici anni, circa, il micro-idroelettrico 
è stato incentivato a livello economico ed istitu-
zionale dall’Unione Europea e dalle municipa-
lità locali; la nuova rete è cresciuta per piccoli 
investimenti privati, in assenza di prescrizioni 
o linee guida specifiche rispetto all’integrazio-
ne architettonico-paesaggistica dei dispositivi 
idroelettrici. Le concessioni per installare nuove 
turbine idroelettriche hanno agito e agiscono sui 
corpi idrici per parti, in maniera disgiunta, non 
considerano il Piave come un sistema unitario 
dal punto di vista ecologico e sociale. 
Eppure, uno strumento operativo, forse a oggi 
ancora poco sfruttato nel suo potenziale, ma che 
può contribuire alla definizione e all’attuazione 
di strumenti di pianificazione e di progetti anche 
alla scala del bacino idrografico è il Contratto di 
Fiume. I contratti di Fiume, secondo l’art. 68bis, 
D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii «sono strumenti vo-
lontari di programmazione strategica e negoziata 
che perseguono la tutela, la corretta gestione del-
le risorse idriche e la valorizzazione dei territori 
fluviali unitamente alla salvaguardia dal rischio 
idraulico, contribuendo allo sviluppo locale»2.
A differenza del Piano come strumento, Il Con-
tratto di fiume è composto da azioni, e non sta-
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bilisce principi, inoltre coinvolgendo una serie di 
soggetti si pone nei confronti del territorio e delle 
comunità locali in maniera orizzontale e non top 
down, pertanto può costituire una valida traiettoria 
per la realizzazione di progetti in ambito fluviale. 
Per quanto riguarda il Piave, attualmente sono 
in corso i processi di Contratto di Fiume per 
l’alto corso del Piave, nella provincia di Bellu-
no, e per il basso corso, nella provincia di Vene-
zia. Solo nel dicembre 2024 la  Regione Veneto 
ha approvato una delibera con uno schema di 
protocollo che promuove la collaborazione tra 
Regione e i tre Consorzi di Comuni del Bacino 
Imbrifero Montano del Piave territorialmente 
competenti a Venezia, Treviso e Belluno, per la 
realizzazione di un programma di attività ai fini 
della predisposizione di sottoscrizione di un 
Contratto di Fiume della Piave3. 
Ma al di la dei programmi e degli strumenti, ciò 
su cui bisognerebbe lavorare è la costruzione 
di un nuovo immaginario dell’idroelettrico, che 
non consideri là questione da un punto di vista 
puramente tecnico; Si tratta di disegnare un 

nuovo inventario, che da un lato sia capace di in-
teragire con il contesto in una logica sostenibile 
e interpretandolo come materiale a cui attingere 
per il progetto, dall’altro cerchi di andare oltre i 
confini geografici, sociali, burocratici. 
Una riflessione necessaria, che viene proposta qui 
come una domanda aperta, riguarda il ruolo del 
progetto di architettura e dell’opportunità della 
disciplina di inserirsi all’interno del processo, e 
non di arrivare al termine di questo, come spesso 
accade, con opere di mitigazione paesaggistica. 
Una via auspicabile sarebbe dunque la progetta-
zione di “nuove macchine” in maniera integrata 
secondo una filosofia natur-culturale. 
Il Piave diventa quindi un caso paradigmati-
co, anche per altri bacini idrografici italiani, al 
fine di esplorare possibili orizzonti progettuali 
capaci di interpretare il sistema fluviale come 
spazio complesso multifunzionale, dove fatti 
tecnici, esigenze di cura e manutenzione del 
territorio e occasioni per la costruzione di luo-
ghi della vita collettiva possano trovare nuove 
forme di dialogo. 
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Rappresentare la ricerca:
il progetto di narrazione a partire dai 
dati contestuali

Il contributo riflette sull’origine dei diagrammi visuali1 che accompagnano 
i testi introduttivi di ciascun capitolo di questo libro, e i fondamenti teorici 
alla base di tali diagrammi. Quest’ultimi si configurano come una visua-
lizzazione parallela e complementare ai temi trattati nel volume, fornendo 
una comprensione integrativa delle questioni che ruotano attorno al nu-
cleo tematico “acqua ed energia” nel bacino idrografico del Piave. L’alto 
potenziale visivo delle rappresentazioni diagrammatiche ha come obiet-
tivo rendere visibile, e quindi più esplicita e diretta la connessione tra i 
diversi temi, esplicitando relazioni concettuali tra le parole degli autori di 
questo libro. Ogni mappa riassume problematiche, temi e orizzonti inda-
gati rispettivamente da ogni capitolo e da ogni autore, fungendo da guida 
integrativa per il lettore.
Il lavoro di restituzione grafica, parallelo a quello di ricerca e sintesi con-
tenuta in questo libro, è stato elaborato nell’ambito del progetto Young Re-
searcher iNEST2, all’interno di una cornice multidisciplinare finalizzata allo 
studio della stratificazione di infrastrutture nel bacino del Piave e la messa 
a punto di possibili visioni per tale sistema fluviale.
Le metodologie alla base della restituzione grafica dei diagrammi concet-
tuali si inseriscono principalmente nell’ambito del visual thinking, un’in-
novazione cognitiva che origina dall’idea che alcuni problemi e le relative 
soluzioni possano essere affrontati e comunicati più chiaramente attra-
verso visualizzazioni e charts, e non esclusivamente con parole o tabelle 
(Friendly e Wainer, 2021). 
La complessità della ricerca accademica all’interno della disciplina del de-
sign si struttura in molteplici fasi, dalla literature review alle sperimenta-
zioni pilota sul campo, dalla mappatura di casi studio alle interviste con 
attori, in cui approcci e metodologie forniscono strumenti più o meno 
articolati e strutturati per sistematizzare i risultati. Così le funzioni delle 
visualizzazioni sono riconducibili, ad esempio, alla descrizione documen-
tativa delle informazioni raccolte, come nel caso della sistematizzazione 
della letteratura; o alla verifica oggettiva, come nella rappresentazione 
dell’andamento di un fenomeno; o alla funzione “connotativa”, che qualifi-
ca un dato rispetto al contesto di riferimento; o ancora alla “prefigurazio-
ne”, quando gli scenari proposti definiscono output sviluppabili (Goldsch-
midt e Porter, 2004).
Le visualizzazioni, nella ricerca in design, possono generare benefici in-
terpretativi legati sia alla possibilità di essere uno strumento di verifica di 
ipotesi di ricerca, sia all’aumento della comprensione dovuta alle semplifi-
cazioni di concetti complessi che, riducendo la stratificazione interpreta-
tiva, offrono la possibilità di adottare diversi livelli di interrogazione della 
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rappresentazione, di chiarire il problema scientifico e di aumentare la ca-
pacità di giudizio percettivo (Blackwell, 1997). Alcuni esempi sono la matrice 
a due assi o il diagramma di Kiviat, sistemi di rappresentazione visiva che 
permettono di mostrare dati su variabili multiple in grafici bidimensionali 
per parametrizzare dati complessi, e costituiscono, attraverso la validazione 
personale del ricercatore, uno degli strumenti della ricerca stessa. L’artico-
lazione della dimensione cognitiva della prefigurazione, elemento cardine 
della rappresentazione scientifica, se da un lato può essere anticipazione di 
un concetto sviluppabile, dall’altro può essere proiezione di uno scenario; in 
entrambe le accezioni è veicolo per la trasmissione di contenuti semantici e 
culturali relativi al contesto socioeconomico di riferimento. 

LA FUNZIONE PREFIGURATIVA DEI DIAGRAMMI: STRUMENTO DI 
SEMPLIFICAZIONE DI CONCETTI COMPLESSI NEL CONTESTO DELLA 
RESTITUZIONE DI PROGETTI DI RICERCA

Dal testuale al visivo, dalla ricerca alla rappresentazione concettuale, dai 
diagrammi alla narrazione, l’approccio si fa visivo, perché la vista è il senso 
che consente di osservare e interpretare e comprendere.
L’obiettivo principale dei diagrammi è la visualizzazione dei contenuti del 
volume a partire dai suoi quattro capitoli, “Paesaggi idroelettrici: un’im-
magine contemporanea del Piave”; “Fiumi elettrici: tra memoria e imma-
ginario”; “Gli spazi dell’energia: macchine come ecosistemi; “Estetiche e 
programmi del progetto fluviale”. Il contributo della disciplina del design si 
manifesta quindi all’interno delle quattro rappresentazioni diagrammati-
che restituite in forma autonoma e introduttiva di ogni sezione. I diagram-
mi hanno lo scopo di orientare e guidare il lettore verso la scoperta dei temi 
trattati all’interno della specifica sezione, attraverso una sintesi visiva in 
grado di interpretare e semplificare e rendere al contempo accessibili in 
maniera simultanea i contenuti. 

FIGURA 01 – P. 222

Accanto alla capacità delle rappresentazioni di rendere evidenti le specificità 
di ogni sezione, emergono le relazioni di approccio o di contenuto tra i diffe-
renti contributi, sia all’interno della singola sezione, sia tra le quattro sezioni.

LA FUNZIONE CONNOTATIVA DEI DIAGRAMMI: STRUMENTO DI 
QUALIFICAZIONE DELLA RICERCA NELLE DISCIPLINE DEL PROGETTO

La produzione di diagrammi e mappe sistemiche diviene uno strumento, 
per le discipline del progetto, che si costruisce di differenti funzioni, tra cui 
comprendere, definire e validare relazioni causali esistenti o prefigurate 
(Stankov et al, 2023); intuire e stabilire la correttezza delle relazioni tra gli 
attori coinvolti, o tra i progettisti, il team di progettazione e gli altri attori 
del sistema (Tamborrini e Fiore, 2020); analizzare la sostenibilità economi-
ca e ambientale degli scenari progettuali proposti (Halbe, 2019). 
Nella ricerca accademica delle discipline del progetto, l’information de-
sign può agevolare la comprensione di concetti complessi, offrendosi 
come interprete e mediatore (Celaschi, 2008). In questo modo, ridu-
cendo il carico cognitivo richiesto tramite la Dual-coding theory (Pai-
vio, 1991), si offre la possibilità al fruitore, di adottare diversi livelli di 
lettura della rappresentazione e parallelamente di chiarire il proble-
ma scientifico. In aggiunta, David Bryne (Cook e Byrne, 2013) sostiene 
che le visualizzazioni di dati abbiano anche il potere di far osservare 
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1 Una prima versione dei diagrammi è stata elaborata in occa-
sione del convegno Acqua ed energia: architetture, macchine 
e paesaggi in transizione. Confluenze fra storie e scenari futuri 
oltre la linea del Piave, a cui hanno partecipato alcuni degli au-
tori di questo libro. Il seminario si è svolto a palazzo Ca’ Tron il 06 
dicembre, 2024, all’interno del ciclo di Seminari iNEST, Spoke - 4 
City, Architecture, Sustainable design. L’elaborazione dei primi 
diagrammi è avvenuta in simultanea con la presentazione del re-
latore, restituendo un’immagine “in diretta” dei temi presentati. 
I diagrammi sono stati poi rielaborati negli ultimi mesi di ricerca 
iNEST per la presentazione all’interno di questo volume con la 
collaborazione di Matteo Vianello.
2 Progetto di ricerca: Imparando dal passato per una transizio-
ne energetica futura: dalla piccola scala dei mulini idraulici alla 
grande scala delle centrali idroelettriche nelle terre del Piave, 
nell’ambito del progetto YOUNG RESEARCHERS del Piano Nazio-
nale per la Ripresa e Resilienza (PNRR), M4C2 – Investimento 1.5. 
Creazione e rafforzamento di “Ecosistemi dell’innovazione per la 
sostenibilità”, finanziato dall’Unione Europea, NextGenerationEU, 
novembre 2023/agosto 2025. Componenti del Gruppo di Ricerca: 
Daniela Ruggeri (PI), Andrea Iorio, Greta Bruschi, Francesca Am-
brogio, Matteo Vianello.
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l’invisibile riuscendo ad essere contemporaneamente strumento espli-
cativo e persuasivo.
Il processo di traduzione di informazioni e dati in forme visuali consente 
di rendere gli output di ricerca condivisibili e fruibili; assumersi la respon-
sabilità del processo interpretativo di una porzione di realtà rileggendo fe-
nomeni complessi e proponendo una restituzione attraverso sintesi visuali, 
consente l’accessibilità dei risultati e favorisce l’inclusione di differenti tar-
get attraverso la definizione di un progetto comunicativo (Mariani, 2022). 
Questo richiede capacità di interfacciarsi con figure afferenti a varie disci-
pline con l’obiettivo di restituire elaborazioni grafiche in grado di narrare 
l’output della ricerca attraverso modalità proprie dello storytelling. Così, se 
i dati della ricerca scientifica da un lato rappresentano uno strumento di 
verifica, analisi e supporto della ricerca stessa, dall’altra possono diventare 
uno strumento di Public Engagement.
In conclusione, la restituzione dal testuale al visivo dei temi contenuti nel 
libro non consente solamente una facilitazione nella lettura delle questioni. 
In questa prospettiva, la visualizzazione di contenuti testuali è una prati-
ca di progetto atta ad agevolare e stimolare la prefigurazione progettuale, 
innescando nuove relazioni sinaptiche tra le criticità del territorio, la sua 
storia ed il suo contesto sociale e spaziale. La complessità delle storie del 
bacino idrografico del Piave e di casi studio analoghi può forse servirsi 
anche di questi strumenti che non lavorano solo assolvendo un problema 
di sintesi di contenuti, bensì diventano quadri capaci di svelare connessio-
ni e scenari progettuali possibili.
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FIGURA 01
Diagramma di sintesi che restituisce la relazione tra le funzioni, gli obiettivi, l’output 
e la tipologia di target a cui si rivolgono le narrazioni attraverso rappresentazioni 
diagrammatiche. Elaborazione dell’autrice.
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